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Diritti di rappresentazione tutelati dalla S.I.A.E.


Primo atto





Primo quadro





La scena è composta da tombe... tra le quali una centrale, proprio in cima ad una collina. E, dietro la collina, il cielo. Ma siamo al tramonto. Un gruppo di persone arriva a portare un morto. Nessuno parla. Lo tumulano nella tomba centrale. Poi la lastra chiude il sepolcro. E vanno. Tranne una donna, che rimane in un angolo, immobile. Non si vede in faccia. Sembra sia rimasta lì per vegliare, forse per pregare. Nessuno si accorgerà di lei.





Secondo quadro





Sarà probabilmente troppo lungo far passare un’intera notte ed il giorno successivo, senza fatti significativi, ma, ad un certo punto, si dovrà capire che imbrunisce anche il sabato. E la tomba è sempre lì. Fredda. In cima alla collina. Si è alzato il vento. Il cielo non promette bel tempo: si vedono lampi e si sente in lontananza il continuo brontolio di tuoni.


Arrivano alcuni soldati, preceduti dal Capo-Posto. Due dei soldati (anzi, un paio di vere reclute) sono davanti e chiacchierano a bassa voce.


Flavio: ...ma allora non è molto che sei nella guarnigione?


Valerio: Sono arrivato ieri.


Flavio: Che combinazione! Anch'io sono qui da ieri!


Valerio: Sono contento. Non sopporto i "nonni"!


Il Capo-Posto: …comunque avete scelto un brutto momento per arrivare. La città sembra davvero impazzita, in questi giorni. Non bastavano i disordini normali. Si è aggiunta pure questa storia. Proprio la notte di Pasqua. E noi siamo costretti a chiedere rinforzi… mandando pivellini come voi a fare la guardia di notte. (sono arrivati davanti alla tomba centrale) Allora, ragazzi, avete sentito cosa ha detto il comandante? Non addormentatevi! In certi casi non c'è da abbassare la guardia!


Valerio: Ma se è un morto...


Il Capo-Posto: Si, ma un morto che a qualcuno interessa far sparire!


Flavio: (con il pollice si sfrega le sopracciglia) Un morto che, tra l’altro, ha promesso di tornare indietro dalla morte...


Il Capo-Posto: Già...


Flavio: Vai tranquillo. Da lì non esce nessuno!


Il Capo-Posto: Magari riesco a fare un giro stanotte. E domattina torno col cambio.


Il Capo-Posto parte con il resto dei soldati. I due restano soli ed iniziano a sistemarsi.


Valerio: Cosa ha promesso questo qui?


Flavio: Di svegliarsi il terzo giorno dopo la morte. Ieri non facevano che ripeterlo tutti, chi seriamente, chi per scherzo.


Valerio: Quindi dovrebbe essere domani.


Flavio: Dal tramonto in poi, ogni momento è buono.


Valerio: Ci credi?


Flavio: Non ha molta importanza cosa credo io. Sarà bene stare ad occhi aperti. Gli uccellacci hanno paura delle chiacchiere. E sono convinti che, se i suoi vengono a prendere il cadavere, poi spargono la favola della risurrezione.


Valerio: Non ti sono molto simpatici...


Flavio: Gli uccellacci!? Perché? A te si?


Valerio: Da quel poco che ho visto, preferisco averli esclusivamente di fronte... e in pieno giorno!


Flavio: Bella gente, no? (un lampo) Che tempo strano.


Valerio: Ma si, sembrava tornato il sole: invece (un tuono) senti? Ne arriverà un altro, magari come ieri pomeriggio.


Flavio: Quello di ieri pomeriggio non era soltanto un temporale… Ne sono successe di tutti i colori.


Valerio: Il terremoto l’ho sentito anch’io… ma in quanto al resto…


Flavio: Lo so, la gente colora sempre tutto. Ma qualcosa di vero forse…


Valerio: Pensiamo piuttosto alla notte che ci sta davanti? Qui non c'è nemmeno un riparo. E, se piove, ce la becchiamo tutta.


Flavio: Posso fare un giretto intorno, per scovare un eventuale posto coperto, prima che faccia notte. Che ne dici?


Valerio: Si, buona idea. Ma non allontanarti troppo…


Un lampo. Flavio si allontana. Valerio si guarda intorno, cercando un posto dove sistemarsi. Un tuono. In quel momento avanza una figura bianca: in viso, negli abiti, nelle sopracciglia, negli occhi e nei piedi. Si direbbe un fantasma. Ma... suda... e sembra aver fatto una gran corsa. Si dirige verso la tomba, in silenzio. Quando Valerio se ne accorge ha un sussulto e imbraccia il fucile.


Valerio: Fermo!!! Allontànati subito da quella tomba!


Il Morto: Sta' tranquillo, soldato. Voglio soltanto vedere dove lo hanno chiuso.


Valerio: Chiuso chi?


Il Morto: Lui. (indica la tomba centrale)


Valerio: Indietro ugualmente! (ma il Morto non si muove) Ti ho detto di stare indietro!!


Il Morto: D’accordo, d’accordo, stai calmo, mi fermo qui.


Valerio: No! Forse non mi sono spiegato! Devi andartene! Abbiamo l’ordine di non far avvicinare nessuno! Vattene!


Il Morto: Di che hai paura soldato? 


Valerio: Io non ho paura (ma non è vero): obbedisco agli ordini!


Torna in scena Flavio.


Flavio: Ho fatto un giro ma… e questo chi è?


Valerio: Non lo so… (al Morto) Chi sei e che cosa vuoi?


Il Morto: T’ho già detto di stare tranquillo: ora ho visto la sua tomba chiusa.


Valerio: Si, adesso l’hai vista! Perciò vattene!


Il Morto: Tanto non riuscirete a tenerlo in gabbia…


Flavio: Che vuoi dire?


Il Morto: Voglio dire che, se vuole, quello se ne va in qualsiasi momento.


Flavio: Mi sembri molto sicuro.


Il Morto: Certo… Sono sicuro perché anch’io sono già tornato…


Valerio: Come?


Il Morto: Io sono ritornato dalla morte… ed è stato lui a farmi uscire.


Valerio: E tu pensi di farci credere che…


Il Morto: …non mi interessa che ci crediate.


Valerio: Bene, adesso ascolta me! E’ quasi notte: a noi queste storie non interessano, vattene a casa a dormire e lasciaci lavorare in pace!


Il Morto: Non posso più tornare a casa mia: mi stanno cercando. E le mie sorelle vivono nel terrore.


Flavio: Chi ti sta cercando?


Il Morto: Il Corvo e tutti gli uccellacci.


Flavio: E perché ti cercano?


Il Morto: Perché vogliono farmi fuori… sono una prova troppo scomoda! Ciò che diceva quest’uomo, questo mio amico, era tutto vero. Ma tornerà anche lui dalla morte. Nonostante i sigilli sulla tomba. E si convinceranno!


Valerio: Adesso basta! Vattene!


Un lampo.


Il Morto: (sembra accorgersi di rumori) Sta arrivando qualcuno!


Flavio: Chi?


Valerio: Io non sento niente.


Il Morto: Ricordatevi quello che vi ho detto, soldati.


E il Morto se ne va. Prima lentamente. Poi prende una corsa sfrenata. Un attimo di silenzio. Un tuono lontano.


Flavio: (con il pollice si sfrega le sopracciglia) Che fai, t'impressioni?


Valerio: Io? Ci vuole ben altro... (ma non è vero) Quel tipo è stato fortunato a trovare noi. Se avesse beccato qui quelli convinti, come Stefano o Marcello, sarebbe finito appeso al primo ramo basso!


Flavio: Li hai già conosciuti anche tu quei due?


Valerio: Perché, avevo scelta? Hanno fatto gli spacconi fin dal mio arrivo...


Flavio: Comunque qui intorno non ci sono ripari. Se arriva la pioggia, la prendiamo.


Valerio: Forse questo tempo ha voglia, più che altro, di far rumore. (finiscono di mettersi a posto) Che strano tipo però... forse sono stato un po' troppo duro con lui...


Flavio: L'ho sentita la sua storia. Insieme a tante altre. Pare che (indica la tomba) ne abbia combinate di tutti i colori...


Valerio: ...faceva ritornare i morti?


Flavio: Già...


Valerio: Che altro?


Flavio: C'è l'imbarazzo della scelta: malati guariti, cibo moltiplicato...


Valerio: ...d'accordo, d'accordo...


Flavio: Non è detto siano tutte invenzioni.


Valerio: Può darsi. Però adesso capisco meglio perché siamo qui.


Il Corvo: (dall'esterno) Soldati!


Valerio: (nervoso) Chi è là?


Flavio: (più calmo di Valerio) Fatevi riconoscere!


Il Corvo: (dall'esterno) Sono io!


Flavio: Ah... (sottovoce a Valerio) Il Corvo... (a voce alta) Avanti!


Arriva Il Corvo con qualche guardia del corpo.


Il Corvo: Mi è sembrato di vedere un uomo dirigersi da questa parte.


I due soldati si guardano.


Valerio: Quale uomo?


Flavio: Qua non è passato nessuno!


Il Corvo: Sicuri?


Flavio: Certo!


Il Corvo: Strano: difficilmente mi sbaglio... ho la vista buona io. Ma non importa: lo incontrerò prima o poi. Sono venuto a...


Flavio: ...controllare?


Il Corvo: Proprio così! E' nostro dovere, truppa, vigilare su situazioni come questa!


Flavio: Me ne rendo perfettamente conto.


Il Corvo: (s’avvicina alla tomba) Bene! La tomba è sigillata. La truppa è presente e... attenta. Posso andare a mangiare, adesso. Mia moglie mi aspetta per la cena... non sopporta ritardi... (guarda, compiaciuto, la tomba) Avete visto, truppa, come si risolvono i casi di fanatismo?


Valerio: No... siamo arrivati soltanto ieri!


Flavio: Perché non ce lo spieghi?


Il Corvo: E’ meglio sacrificare un solo uomo piuttosto che un intero popolo e… ma intuisco una certa ostilità... non vi ho mai visti nella guarnigione… siete nuovi? Di dove siete, truppa?


Flavio: Facciamo parte dell'impero...


Valerio: ...e quindi del mondo conosciuto... (un lampo)


Il Corvo: (ride senza aprire la bocca... per la serie "non fate troppo i furbi!") Buona guardia, truppa! Tornerò a dare una controllatina, più tardi. Quando mia moglie e miei figli saranno a dormire.


Flavio: Anche tu? (a Valerio) Non si fida nessuno di noi… (al Corvo) Hai appena detto che la truppa è presente e attenta.


Il Corvo: Si, ma bisogna vedere con il passare delle ore e della notte…


Valerio: Io non ho l’abitudine di bere vino.


Flavio: E io non soffro di colpi di sonno!


Il Corvo: Tanto meglio… ma ve l’ho già detto… il mio dovere è vigilare…


E, mentre il Corvo se ne va, si sente un altro tuono, lontano. Ormai è quasi buio. Anzi, a guardare meglio, è proprio notte…





Terzo Quadro





E, forse, soltanto adesso, nel buio, ci si accorge che è rappresentato anche l’interno di una tomba comune laterale. C’è un braciere acceso all’interno. Non ve la sentite di riprodurre l’interno di una tomba, con tanto di scheletri e ragnatele, vero? In questo caso, se io fossi tra il pubblico non vedrei male una serie di maschere bianche, neutre. Ma, mentre il Corvo se ne va e si sente un altro tuono lontano, parte una imprecazione da un “residente”…


Gelsomino: Crosta di un crotalo! Ahia, ahia, ahia, che male! Ahia, ahia, ahia, ma cosa mi è successo? E’ passata una compagnia di cammelli sulle mie gambe? Ahia, ahia, ahia… e dov’è la mia torcia? Ah, eccola. (la accosta al braciere) Ma perché non s’accende? Ma… non è la mia torcia… è un osso! Cosa ci fa un osso, di notte, in casa mia? Ho sempre detestato i cani! Figuriamoci le ossa succhiate dai cani! Al diavolo! (lancia l’osso da qualche parte e, a questo punto, si accorge che, vicino a lui, ci sono altre persone distese) Ahia, ahia, ahia… crosta di un crotalo! Cosa ci fa tutta questa gente in casa mia? Sveglia! Qui non siamo al dormitorio pubblico! Ma… non sono a casa mia! E questi… questi sono morti! Certo… ora è tutto chiaro! Eravamo in croce! Poi ci hanno rotto le gambe, per farci morire in fretta. Sono svenuto dal dolore… (un lampo) E, se adesso sono qui, vuol dire che i soldati, nella fretta di seppellirci prima del sabato di riposo, mi hanno creduto morto. E, se mi hanno creduto morto, vuol dire che sono chiuso vivo, con le gambe rotte, dentro una tomba! (un tuono) Crosta di un crotalo! Aiuto! Aiutooooo!!! Qualcuno mi aiuti! Sono vivo! C’è qualcuno là fuori? Aiutooooo! (sottovoce) Ma cosa grido? Cosa grido? Se i soldati mi scoprono vivo, mi tirano fuori, si: poi però finiscono il lavoro, controllano che io sia morto davvero e mi ci rimettono dentro all’istante! Questa deve essere la tomba comune: ci mettono soltanto i poveracci e i delinquenti giustiziati… benvenuto, Gelsomino!


(un lampo, una folata di vento, un momento di buio, sembra che il braciere si spenga; un tuono, poi ritorna la luce: Gelsomino cerca una lastra alla quale appoggiarsi almeno con la schiena; poi s’accorge che, vicino a lui, c’è l’altro ladrone morto) Celestino! Signori, vi presento il mio compagno di sventura. Stava sulla croce pure lui. Amico mio… da giovani sognavamo la libertà dall’oppressione! Guarda dove siamo finiti… hai visto quel bastardo di Barabba… ce l’ha fatta! I capi sono tutti uguali! “Andiamo, ammazziamo, spacchiamo tutto!” E poi? Appena qualcosa va storto, si salvano le chiappe e tu invece… no… E non mi guardare con quella faccia! Ormai è questione di tempo: da qui non uscirò più nemmeno io, non preoccuparti! Consolante prospettiva… (prende in mano un teschio, tipo Amleto; Gelsomino imita la voce del teschio)


‘sera… tutto tranquillo?


Teschio: Finché c’è la salute… E, se deve andare peggio, va bene così!


Gelsomino: Ma che faccia scura! Su con la vita…


Teschio: Non fare l’idiota!


Gelsomino: Neanch’io sono molto contento di vedervi! Ma non mi sono ancora presentato! Io sono Piero, il fantasma del cimitero!


Teschio: Spiritoso! Fatti guardare meglio… sembri uno di quelli crocifissi ieri!


Gelsomino: E’ fatta… lo sapevo che, prima o poi, qualcuno mi avrebbe riconosciuto! E io che volevo rifarmi una vita sotto falso nome!


Teschio: Sei scemo così dalla nascita?


Gelsomino: Scusi, ma lei è troppo serio, con lei non parlo più! Preferisco Celestino! (lo scuote) Celestino! Niente da fare, crosta di un crotalo… è proprio secco… (si guarda intorno, sconsolato) Che mortorio! Forse è meglio escogitare qualcosa per uscire da qui. Qualche possibilità ci deve pur essere. Vediamo… vediamo… E’ vero! La pietra della tomba comune non viene sigillata! Perlomeno fino a quando non sono esauriti i posti a sedere! Faccio leva con una tibia? La scelta di ossa non manca. Sposto la pietra ed esco! Con le gambe ridotte in questo stato? No, no, ci vuole un’altra soluzione... Crosta di un crotalo! C’è di bello che, ultimamente, ne crocifiggono parecchi. Io aspetto. Aspetto vicino all’uscita. Con le orecchie ben tese. Appena sento lo sferragliare delle armature che s’avvicinano, mi nascondo dietro uno scheletro. Attendo pazientemente nell’ombra, come uno spettro! Buona questa! E, appena riaprono la tomba per scaricare i cadaveri, io posso approfittare della loro disattenzione per… per… per fare che cosa? Scappare? Trascinandomi sulle braccia? Uscirei più lentamente di Celestino! (si rivolge a Celestino) Senza offesa…


(un lampo, una folata di vento, un momento di buio, sembra che il braciere si spenga, un tuono e poi ritorna la luce) Qualche spiraglio di luce, un po’ d’aria… ma, senza cibo né acqua, sarà sempre troppo poco per sopravvivere a lungo. E anche la mia esistenza finirà. Il nostro sacrificio, Celestino, avrà contribuito alla libertà dall’oppressione? Mah… Ai posteri, se proprio non avranno niente di meglio da fare, l’ardua sentenza! Non sarei stato male neanche come poeta. Ma per me… ormai… Bando alla malinconia, crosta di un crotalo! Se è davvero obbligatorio andarsene, meglio farlo col sorriso sulle labbra! E perciò chiedo la vostra attenzione e un momento di silenzio… (s’accorge che nessuno parla…) si, così va bene. Se mi scoprono ancora vivo, prima che mi compilino il certificato di stabile residenza, faccio tre reclami al governatore! Primo! I soldati non portano a compimento il loro dovere: perché io sono stato sepolto malconcio, si, ma ancora vivo! Quindi tre giorni di consegna a testa! Secondo! Le tombe non hanno i requisiti richiesti dalla legge sanitaria: a parte la sovrappopolazione, con le naturali conseguenze di poca igiene e poca intimità, ci sono fessure dappertutto e uno, con qualche genere di prima necessità, potrebbe sopravvivere! Terzo! (si blocca, sentendo qualcosa) Ssstt! Zitti! Sento parlare qualcuno, fuori: (rimane in ascolto) Cosa potrei fare? Potrei… potrei spaventarli con voci da fantasma… qualcosa devo pur tentare…





Quarto Quadro





Infatti, sull’esterno, Valerio gira… sempre più nervosetto. Il Corvo se n’è andato. Un lampo.


Flavio: Controlli che il Corvo vada proprio a casa?


Valerio: Non puoi immaginare il prurito che mi è venuto alle mani!


Flavio: Non dirmelo!


Valerio: Stanno cercando davvero quello strano tipo?!


Flavio: Ti ringrazio... non hai detto nulla...


Valerio: Preferisco anche i morti a quelli lì!


Flavio: Caro Valerio, abbiamo gli stessi gusti! Ormai è buio: che ne diresti di organizzarci una volta per tutte?


Un tuono. E, dopo il tuono, un colpo. Due colpi. Tre colpi.


Valerio: Hai sentito?


Flavio: Certo!


Valerio: Che diavolo è?


Flavio: Sono colpi... colpi che arrivano dalla tomba.


Valerio: Stai calmo, Flavio!


Flavio: Sono calmo! Ma i colpi arrivano lo stesso dalla tomba!


Infatti i colpi continuano e sembrano arrivare davvero dalla tomba.


Valerio: Che dobbiamo fare?


Flavio: Niente. Aspettiamo. (altri colpi) Ma... non arrivano da questa tomba!


Valerio: Come?


Flavio: Sembrano spostati! Tu rimani qui.


Flavio si avvicina all’altra tomba, quella di Gelsomino, per intenderci. E rimane in ascolto. Ecco altri colpi ed ora anche una voce dall'interno.


Gelsomino: Aiuto! Aiuto! Qualcuno mi aiuti! Sono vivo! C'è qualcuno là fuori? Aiuto!


Flavio: C'è un uomo vivo dentro questa tomba!


Valerio: E grida aiuto!


Flavio: Vieni ad aiutarmi! Forse riusciamo ad aprirla!


Valerio: Arrivo.


Con grandi sforzi, tentano di togliere la pietra dalla tomba. Ci riescono, dopo alcuni tentativi e molta fatica. Ma, appena la tomba si apre, l'uomo che si trascina fuori rimane dolorosamente sorpreso.


Gelsomino: Grazie! Vi ringrazio di cuore! Siete grandi e... Eh? Oh, no!! Soldati!?


Flavio e Valerio si guardano.


Flavio: Perché?


Gelsomino: Inutile sia saltato fuori di lì. Tanto mi ci rimetterete!


Valerio: (a Flavio) Che problemi avrà?


Flavio: Un po' di stordimento è comprensibile. Stare vivi in una tomba chiusa... (a Gelsomino) Tranquillizzati! Siamo soldati ma non assassini!


Gelsomino: Ma non avete visto da dove sono uscito?


Flavio: Da una tomba!


Gelsomino: Già…


Flavio: …e perciò…?


Valerio: Flavio!


Flavio: Che c'è?


Valerio: Quella è la fossa comune: non ci mettono soltanto i delinquenti giustiziati?


Flavio: Si... e allora?


Valerio: Allora questo deve essere uno degli altri due crocifissi ieri!


Gelsomino: E due! Anche loro mi hanno riconosciuto. Però... non per farvi i conti in tasca ma... eravamo in tre sulle croci!


Flavio: Si, si, l’altro è di là. Però... non per farti i conti in tasca: che ci fai ancora vivo?


Gelsomino: E io che ne so? L'ultima cosa che ricordo è un doloraccio alle gambe. Poi mi sono svegliato poco fa dentro quella... quella... perché non la richiudete?


Valerio: Ah, si è vero, scusa! Ce ne stavamo dimenticando! Ai tuoi ordini! Adesso la richiudiamo subito... (lo afferra) con te dentro!


Gelsomino: No! No!


Valerio: Non sei nella posizione giusta per comandare!


Gelsomino: Lo so! Lo so! Scusate! Non volevo! Vi prego! Lasciatemi fuori!


Flavio: Ma certo! Cosa credi? Te l’ho già detto che non siamo assassini. Dai, Valerio, andiamo... è davvero meglio chiuderla! Ma.. un attimo... e gli altri? Sono tutti morti?


Gelsomino: Se volete controllarli uno per uno...


Valerio: (lo prende per il bavero) Non fare lo spiritoso! Siamo piuttosto nervosi!


Gelsomino: Ma cosa volete che vi dica? Nessuno mi ha offerto da bere! E poi, ad avere qualche possibilità sono soltanto gli altri due crocifissi con me! Però  Celestino è proprio secco e l’altro…


Flavio: …l’altro è già sigillato.


Gelsomino: Perché non l'hanno messo insieme a noi? 


Flavio: Pare avesse un amico piuttosto ricco che gli ha prestato la tomba.


Gelsomino: Ah, se ne avessi una, la presterei volentieri anch'io! (ride da solo) Ma poi, una volta che l'ha usata che fa? Gliela restituisce? (ride di gusto, sempre da solo, mentre Valerio e Flavio lo fissano) Scusate, scusate... state tranquilli: di solito, prima di arrivare alla ciliegina che fa traboccare il vaso... oppure alla goccia sulla torta... mi fermo! (ride ancora)


Valerio: Hai avuto qualche incidente?


Gelsomino: Sarebbe un po’ lunga da raccontare…


Flavio: Lascia perdere, Valerio… Vado dentro io... (entra nella fossa comune)


Gelsomino: (dopo un attimo di silenzio) Perché non mi ammazzate?


Valerio: Hai proprio così fretta di morire?


Gelsomino: Se non lo fate voi, lo faranno i vostri colleghi quando mi consegnerete. Perché... mi consegnerete, vero?


Valerio: Consegnarti? Non credo sia la soluzione migliore! Come ti chiami?


Gelsomino: Gelsomino!


Valerio: Proprio il nome giusto per uno come te!


Gelsomino: Vero che è carino?


Valerio: Un fiorellino!


Gelsomino: Sapessi da piccolo quant'ero bello...


Valerio: Posso immaginarlo! E poi che t'è successo?


Gelsomino: No, scusa cos’hai da ridire sul mio naso?


Valerio: Parlavo della tua attività...


Gelsomino: Colpa delle cattive compagnie...


Valerio: Si, si dice sempre così…


Flavio: (uscendo dalla fossa comune) No. Quell'altro è morto davvero. Allora, richiudiamo? (si accorge del silenzio) Che c'è?


Valerio: C'è che abbiamo scoperto un crocifisso... vivo! E si chiama Gelsomino!


Flavio: Ma... non è poi così strano.


Gelsomino: Vero che è carino?


Valerio: La vuoi finire!?


Flavio: (a Gelsomino, sorridendo) Non parlavo del tuo nome.


Valerio: Lo sai benissimo quale dovrebbe essere il comportamento di un soldato in questi casi!


Flavio: Ah!


Gelsomino: Ma voi non sembrate soldati…


Valerio: (allarmato) Perché?


Gelsomino: Beh, a parte il fatto che i soldati normali digeriscono ogni tre parole, voi mi sembrate un po’ troppo pieni di… scrupoli…


Valerio: Forse è meglio se te ne stai zitto! Flavio, non possiamo tenerlo qui e domattina portarlo al comandante, dicendogli "Ne abbiamo recuperato uno! Si chiama Gelsomino!”


Flavio: E' vero... hai ragione... Immagino che Stefano e Marcello avrebbero già risolto la situazione!


Valerio: Quelli non avrebbero neanche aperto la tomba!


Gelsomino: Che brave persone!


Valerio: Detto da te c'è da crederci! Ma, a parte questo, qualunque militare, nella nostra situazione, finirebbe l'opera… rimasta incompiuta!


Flavio: Anche perché, se lo riportiamo in caserma, quelli ci chiudono nella fossa comune tutti e tre! (con il pollice si sfrega le sopracciglia) D'accordo, ma io non ho il coraggio di farlo fuori così! A sangue freddo!


Valerio: Nemmeno io ho quel coraggio!


Gelsomino: (con gli occhi al cielo) San Mosè, prega per me!


Valerio: Allora che si fa?


Flavio: Forse è davvero meglio cominciare a chiudere questo... concentrato di profumi freschi!


Valerio: Si, si d'accordo!


E, mentre Flavio e Valerio richiudono l'entrata della tomba comune, Gelsomino si rivolge alla tomba "custodita".


Gelsomino: Non mi hanno riconosciuto! Benissimo! Io lo dico sempre che sono un genio!


Flavio e Valerio, intanto, hanno chiuso la tomba.


Flavio: Sei stato davvero fortunato, Gelsomino! La pietra della fossa comune non la sigillano. Se capita a quest'altro non riusciremmo a salvarlo.


Gelsomino: Mentre invece io... ridotto così… ho un sacco di possibilità...


Valerio: Vacci piano, Flavio!


Flavio: Perché?


Valerio: Io non sono ancora sicuro di voler salvare la vita a questo qui!


Flavio: Dobbiamo comunque trovare una via di uscita. La tomba l'abbiamo chiusa: adesso che fai? L'ammazzi?


Valerio: Bisognerebbe farlo sparire!


Flavio: Questo è poco ma sicuro. E prima che arrivi qualcun'altro!


Gelsomino: Perché? Chi deve venire?


Flavio: In teoria nessuno.


Valerio: Ma in pratica hanno deciso tutti di fare la veglia funebre a... a questo qui insomma!


Gelsomino: Sarebbe proprio una bella cosa se sparissi per sempre!


Valerio: Si, ma... come?


Flavio: L'unica soluzione è avvisare in segreto qualcuno dei suoi.


Valerio: Ma non possiamo muoverci.


Gelsomino: No! Vi prego! Non voglio vedere più nessuno di quelli che conosco! Datemi una cavalcatura per andare via... dove arriverò arriverò...


Valerio: Qui non abbiamo nulla.


Flavio: Recupereremo un mulo domani... Per ora nascondiamolo qui vicino. Siamo ancora a metà della notte. Non deve vederlo nessuno.


Valerio: Si, si certo.


Lo tirano su e lo trasportano dietro le quinte. Poi rientra soltanto Flavio.


Valerio: (dietro le quinte) Lo sistemo io: abbiamo qualcosa?


Flavio: Soltanto stracci.


Valerio: (c.s.) Andranno benissimo. Magari con la fiasca?


Flavio porta il tutto a Valerio. Poi torna in scena. Un lampo.


Flavio: Pensavo se ne fosse andato. (un tuono) E invece sembra si avvicini. (guarda la tomba) Assomiglia a te. Non si capisce mai se te ne vai o se stai per arrivare. Se siamo all'inizio o se ci stiamo avvicinando alla fine. Se c'è da prepararsi ad un attacco o se conviene attaccare l'armatura al chiodo. Se...


Gelsomino: (dietro le quinte) Aaaaaaahhhh!


Flavio: Che succede?


Valerio: (c.s.) Niente, niente... sono arrivato alle gambe. Tu beviti un sorso e stringi i denti. (una pausa lunga una sorsata… lunga) Un sorso! Non la fiasca intera! T'ho detto basta!


Gelsomino: (c.s.) Ho sete!


Valerio: (c.s.) Questo l'avevo capito!  Ancora un attimo e ho finito.


Flavio: (un sorriso alla tomba) Tutti pensano che te ne sei andato per sempre. E invece stai già per tornare… 


Valerio: (rientrando in scena, a Gelsomino) Come va?


Gelsomino: (c.s.) Se deve andare peggio... va bene così...


Flavio: Niente male come filosofia di vita!


Valerio: (a Flavio) Fatto. Ma è ridotto troppo male. (Flavio non risponde) C'è qualcos'altro che non va?


Flavio: Hai ragione tu: non avremmo dovuto tirarlo fuori...


Valerio: Anche tu hai ragione! Ormai è fatta...


Flavio: Domani lo carichiamo di nascosto su un mulo e lo spediamo altrove.


Valerio: Si, altrove... a morire. Ridotto in quello stato non ce la farà mai...


Flavio: Perché l'abbiamo salvato allora?


Valerio: Perché, perché... perché non siamo come...


Flavio: ...Stefano o Marcello?


Valerio: ...si! E nemmeno come tutti gli altri: per cattiveria, per vendetta, per paura, l'avrebbero finito senza pensarci troppo su! Noi non siamo così, ecco!


Flavio: Quindi... abbiamo sbagliato mestiere, non ti sembra? In questo tipo di vita non c'è posto per la pietà... non c'è posto per...


Valerio: Flavio! Non cercare altre spiegazioni. C'è una cosa che non sai... E forse... forse è meglio io te la dica... (silenzio: i loro sguardi si incontrano) Io non sono un soldato... sono una specie di… corriere… ecco perché non ho ammazzato quel poveraccio...


Un lampo. Lo sguardo continua. Poi Flavio prende un atteggiamento strano. Un tuono forse più vicino... E sorride, sfregando le sopracciglia con il pollice.


Flavio: Mah... non è il caso di preoccuparti, Valerio... vedi... nemmeno io sono un soldato…


Valerio: Come?


Flavio: …o, meglio, sono un soldato ma…


Un lampo. All’improvviso arrivano il Capo-Posto e il Corvo: Flavio e Valerio sussultano ma riescono a dissimulare bene la scoperta reciproca che hanno appena fatto.


Il Capo-Posto: Allora, tutto a posto?


Flavio: (guardando Valerio) Direi proprio di si…


Il Corvo: Non s’è fatto vivo nessuno?


Valerio: (guardando Flavio) Perché? Chi dovrebbe farsi vivo?


Ancora uno sguardo tra i due.


Ma anche il Corvo e il Capo-Posto si scambiano un’occhiata…


Un tuono più forte…


Sipario sul primo atto…






























































	Secondo atto





Primo Quadro





Da qualche altra parte... non importa dove… in qualche altro tempo...


Flavio e Iride stanno seduti. Vestiti in un altro modo, non importa come.


Iride: Ne abbiamo fatte tante insieme...


Flavio: Si, è vero...


Iride: E quando cantavamo?


Flavio: Mai sentito voci più stonate!


Iride: Non immaginavamo ci potesse essere qualcos'altro...


Flavio: Già.


Iride: Hai pensato a cosa possa servire tutto il tuo combattere?


Flavio: A niente forse, lo so... ma anche volessi rassegnarmi, non ci riuscirei...


Iride: Io non ce l'ho fatta più!


Flavio: Posso capirti.


Iride: Io non ce l'ho fatta più...


Flavio: So che anche tu capisci me... se invece continuo...


Iride: Certo! Abbiamo vissuto insieme. Come potrei non saperlo? E' un peccato essere di fronte invece che a fianco.


Flavio: Si, un peccato. Rimpianti?


Iride: No… E’ vero: era tutto molto bello ma… rimpianti no!


Flavio: Forse c'è ancora la possibilità di ritornare.


Iride: No... piuttosto che stare lì a sognare di tornare com'ero... voglio vivere!


Flavio: Ma c'è un'altra maniera!


Iride: No... tu mi conosci: io so vivere pienamente anche questa mia vita...


Flavio: Si, lo so. E tu sai che io non posso odiarti... ne abbiamo fatte tante insieme...


Iride: Già…


Flavio: Non immaginavamo ci potesse essere qualcos'altro... (un silenzio che dura quanto l'arrivo degli occhi negli occhi) Però cantavamo bene...


Iride: Mai sentito voci più stonate...


Secondo Quadro





E’ molto improbabile che qualcuno porti in scena questa “guardia”. Ma se ciò dovesse accadere e, dopo l’intervallo, rimane qualcuno tra il pubblico, questo qualcuno commenterà inevitabilmente: "I soliti ragazzacci!". "L’idea stra-battuta dell'arrivo dalla platea..." ironizzerà l'esperto. "Perché fanno tutto questo chiasso?" si innervosirà un terzo. Infatti, mentre la notte avanza, si sente il ridere di ragazzi che, correndo, arrivano in platea...


Andrea: Chi arriva per ultimo, paga la penitenza!


Anna: Non vale! Tu sei un maschio e corri più forte!


Andrea: E va bene! Ti lascio un vantaggio di... dieci passi!


E, sempre correndo, scompaiono da qualche parte. La donna, rimasta in disparte a vegliare, attraversa la platea e se ne va. Un lampo. Contemporaneamente si riapre il sipario sui soldati.


Valerio : Ti chiedo soltanto una cosa, se puoi: non denunciarmi.


Flavio: E perché dovrei? Te l'ho detto: anch'io non sono uno di loro.


Un tuono. Intanto si sentono ancora i due ragazzi correre.


Anna: Aspettami! Non voglio restare indietro da sola!


Andrea: Muoviti! Non abbiamo tanto tempo... ormai dovrebbe essere qui vicino.


Anna: Ho paura...


Andrea: E di che?


Di nuovo scompaiono da qualche altra parte.


Valerio: Adesso che facciamo?


Flavio: Perché?


Valerio: Se non siamo soldati vuol dire che, né tu né io, ci troviamo qui per difendere questa tomba da... presunti assalti di fanatici!?... Giusto?


Flavio: Giusto.


Valerio: E’ il momento di scoprire le carte?


Flavio: Si, forse è il momento.


D'improvviso arrivano i due ragazzi, dalla platea, di corsa.


Anna: Insomma... vuoi aspettarmi?


Andrea: Forse ci siamo!


Anna: Ma chi sono quei due?


Andrea: C'è la guardia!


Anna: Andrea, lasciamo perdere... andiamo via!


Valerio: E quelli chi diavolo…? 


Flavio: Sono due ragazzini!


Valerio: Che fate in giro, voi due, in piena notte?! Non lo sapete che questo è un cimitero? Il papà e la mamma dove sono? Quei disgraziati! Io lo dico sempre: certi genitori sono più tori che geni! (si alza e si stacca dalla tomba) Se vi prendo vi sculaccio! (i due ragazzi scappano e Valerio, scendendo in platea, li insegue) Fermi! Fermi!


Flavio: Valerio! Dove vai? (si alza e scende anche lui in platea dove si sta creando una discreta confusione) Valerio! Lascia perdere i monelli! Valerio!


Scompaiono tutti. Si sentono parecchi rumori: passi di corsa, rami spezzati e pestati, voci concitate. Poi, per un attimo, più nulla. Infine, ancora passi affrettati. Si vedono tornare soltanto i due ragazzi. Con il fiatone. Un lampo.


Andrea: Visto? Li abbiamo seminati!


Anna: Si, ma adesso che facciamo?


Andrea: Forse riusciamo a rintracciare la sua tomba...


Anna: Andrea! Siamo già tornati da lui...


Un tuono. Si avvicinano alla tomba.


Andrea: E' vero! E' proprio questa...


Anna: Dai, facciamo in fretta... prima che ritornino quei due...


Andrea: Dammi la mano...


Anna: Dobbiamo stare attenti ad usare le stesse parole pronunciate da lui!


Andrea: Certo! Quante volte ce le siamo ripetute... sei pronta?


Anna: Si... (un lampo. I due ragazzi sembrano concentrarsi e chiudono gli occhi; poi li riaprono e fissano la tomba) Non temere...


Andrea: Non piangere...


Anna: Abbi solo fede...


Andrea: Non è morto... dorme...


Anna: Giovanetto, io te lo dico: alzati...


Andrea: Fanciullo, io te lo dico: alzati...


Compare Flavio in platea: si avvicina cautamente... mentre i ragazzi ripetono...


Anna: Non temere...


Andrea: Non piangere...


Anna: Abbi solo fede...


Andrea: Non è morto... dorme...


Anna: Giovanetto, io te lo dico: alzati...


Andrea: Fanciullo, io te lo dico: alzati...


Anna e Andrea: Alzati... alzati... alzati...


Un tuono. Poi un silenzio lungo quanto l'impressione che quella lastra si ribalti davvero... Ma Flavio rompe l'atmosfera.


Flavio: Ragazzi... No! Non spaventatevi! Non voglio farvi del male. Voglio solo dirvi di stare tranquilli. Lui si alzerà, vedrete... Quando finirà la notte. 


Andrea: Come fai ad esserne sicuro?


Flavio: Io lo so. (tutti e tre guardano la tomba) Però adesso tornate a casa. I vostri genitori potrebbero scoprire che siete scappati. L’altro soldato è un po' nervoso... se vi trova ancora qui...


Anna: Ma quando lui si alzerà... tu ci sarai?


Flavio: Certo... sono qui per questo...


Anna: Non lasciarlo solo...


Flavio: Non sarà mai più solo...


Anna: Hai qualcosa da mangiare per lui? Devi dargli qualcosa da mangiare quando si sveglierà. Lo ha fatto anche lui con me, e la gente intorno rideva...


Andrea: Adesso andiamo, Anna. Al soldato non interessa la nostra storia.


Flavio: Io so chi siete voi...


Andrea: Non credo... non ci siamo mai visti...


Flavio: Vedo che state bene... come avete fatto ad incontrarvi?


Anna: Vorremmo sposarci molto presto. E avere dei bambini...


Flavio: Ne sono contento, Anna. E sono sicuro che diverrai una donna splendida. Non è vero, Andrea?


Andrea: Come mai ci conosci?


Flavio: Io c’ero…


Andrea: Dove? Quando?


Flavio: A Naim… al tuo funerale… e a casa di Giairo, il papà di Anna, io c’ero…


Anna: Tu hai visto me… morta?


Flavio: Si…


Andrea: Chi sei?


Flavio: Non importa...


Anna: Noi volevamo farlo rialzare… come lui ha fatto con noi…


Flavio: Ve l’ho detto: non preoccupatevi… lui lo ha promesso… tornerà senza alcun aiuto… adesso però andate…


Anna: Grazie...


I due ragazzi vanno. Flavio, restato solo, guarda la tomba. Proprio mentre arriva Valerio. Flavio non se ne accorge.


Flavio: (alla tomba) Forse adesso toccherebbe a me dirti qualcosa. Ma a che serve parlare ad una pietra se, tra poco, sarai qui di persona? A che serve?


Valerio: Come fai ad esserne così sicuro? (Flavio tace... con imbarazzo) Forse è meglio tu mi dica chi sei realmente...


Flavio: Non mi crederai...


Valerio: E perché no?


All’improvviso compare Iride dietro Flavio. Un lampo più abbagliante.


Iride: Se vuoi, “soldatino”, te lo dico io chi è lui!


(spara alle spalle di Flavio, uccidendolo)


Ma non crederesti neppure a me!


(spara anche a Valerio, che stramazza a terra e muore… un tuono decisamente più forte degli altri… un lungo attimo di terribile silenzio… Iride passeggia davanti alla tomba, fiero… poi il suo camminare diventa sempre meno sicuro di sé, assomigliando ad un avanti e indietro da belva in gabbia, finché si sfoga con un grido di rabbia cieca)


Dove sei? Dove ti nascondi? Rispondi! Ma che bella idea! Entrare nella morte… tanto tu ne sai uscire, vero? Ma hai dimenticato un piccolo particolare… io sono il padrone della morte!!! Io!!! (un altro lampo) Perciò non fare scherzetti… non nasconderti… non stiamo giocando… e io ti troverò… Hai messo qui fuori questi due a difenderti? Sei proprio un ingenuo… Io uccido tutti se voglio! E ti troverò… Hai capito? Ti troverò…


Un tuono, forte. Poi Iride, cercando di stare calmo, se ne va. Un altro lungo attimo di terribile silenzio. Ripongo questo copione in un cassetto, perché non so più come condurlo avanti: i miei protagonisti infatti sono morti e Gelsomino, ormai, è svenuto, nascosto dietro un cespuglio.


Terzo Quadro





Però mi accorgo che qualcosa non va… Qualcuno si muove… Flavio?! Sembra ritornare in sé. Ma allora non era morto! Eppure ho visto distintamente Iride che lo colpiva a bruciapelo! E invece eccolo lì: molto intontito, si, ma vivo e, appena realizza qualcosa nella mente, imbraccia la sua arma e si guarda intorno.


Flavio: Pezzo di cretino! E’ ancora convinto di farmi male con i suoi giocattoli! E dire che ci conosciamo da un pezzo… Come ho fatto a non accorgermi prima della sua presenza? Anch’io sono proprio un perfetto idiota! (si accorge di Valerio) Valerio! (si precipita su di lui) Valerio! Ha sparato anche a lui! Dritto al cuore! Ma lui non è come me! Quel pazzo se la vedrà con il sottoscritto! (no, no, questa storia non mi torna proprio… Valerio si muove… pure Flavio è stupito: e questo fatto mi conforta…) Ma… anche Valerio si è salvato? Come mai?


Valerio: (molto intontito) Cosa è successo?


Flavio: (assorto, esitante) Non lo so...


Valerio: Ma... Mi sono addormentato?


Flavio: Ci siamo “addormentati” tutti e due. Perché qualcuno ci ha costretti.


Valerio: Ma… quel tizio ti ha sparato, Flavio! Perché non sei morto? E poi ha sparato anche a me! Flavio!? Che succede?


Flavio: Controlliamo prima la tomba!


Imbracciano le armi e si guardano intorno. Controllano tutto. Un lampo.


Valerio: Mi sembra tutto a posto. Chi sarà stato a farci questo giochetto per poi non toccare nulla?


Flavio: A me è arrivato alle spalle. E non so come abbia fatto. Tu lo hai visto?


Valerio: (evasivo) Certo che l’ho visto… ma poi… non ricordo nulla… questa storia mi piace sempre meno!


Restano ancora un buon attimo a scrutare l'oscurità. Un tuono.


Flavio: No. E' tornata la calma.


Valerio: (sempre più nervoso) Dobbiamo aspettarci di tutto?


Flavio: Muoviamoci, prima che arrivi qualcun'altro. (si nascondono dietro un riparo; si vedono spuntare le teste) Ecco, adesso va meglio. Occhi aperti!


Silenzio carico di tensione. Un lampo. I due scrutano l'oscurità intorno. In quel momento, nel silenzio, si sente un fruscìo di rami. I due si allarmano di nuovo.


Valerio: Ma che cosa sta succedendo stanotte? Comincio ad essere stanco!


Spunta la testa di Gelsomino dalle quinte. Un tuono. I  due si spaventano.


Gelsomino: Ma chi era quello?


Valerio: Ti venisse...


Gelsomino: No, grazie! Quello che ho mi basta!


Valerio: Hai deciso di farci venire una sincope?


Gelsomino: Scusatemi davvero, non pensavo di farvi... ma chi era quello?


Valerio: Quello chi?


Gelsomino: Quel… quel coso che è passato qui prima? Ho sentito degli spari, poi un silenzio e poi l’ho visto passare ma avrei preferito non vederlo…


Flavio: Non ti viene nemmeno un'idea?


Gelsomino: Eh, si... a giudicare dalla sua faccia un’idea ce l'avrei... Ma se è quella giusta ed io ho la fortuna di scampare... parola mia... ho visto abbastanza per cambiare vita!


Flavio: E forse non sarebbe una decisione sbagliata...


Valerio: Cosa significa? Flavio!? Tu conosci quel tizio?


Flavio: …diciamo che posso immaginarlo…


Gelsomino: Quello... esiste davvero...


Flavio: Già...


Valerio: Quello chi?


Gelsomino: Io non sono molto intelligente però... però mi sembra che... neanche tu sei della nostra... del nostro...


Flavio: No...


Gelsomino: (a Valerio)…e forse neanche tu?


Valerio: (evitando la risposta) Insomma volete spiegarmi cosa succede?


Gelsomino: (a Flavio) Scusa la confidenza: da quel che ho capito, tu stai dalla parte opposta di quel... coso!


Flavio: Si... Io sono qui come... scorta... quando uscirà!


Gelsomino: Quando uscirà chi?


Flavio: L'uomo che occupa questa tomba!


Gelsomino: Non è morto neanche lui?


Flavio: Per essere morto è morto... ma, vedi, è come se stesse facendosi una bella dormita!


Gelsomino: (occhi al cielo) San Mosè, se mi salvi cambio vita! Lo giuro!


Flavio: Questo è il mio incarico. All'alba...


Valerio: Ormai manca pochissimo... ma io non ho ancora capito niente! Chi sei veramente Flavio?


Un lampo abbagliante.


Flavio: Il mio vero nome è…


Un tuono più forte.


Il Capo-Posto: (dietro le quinte, perentorio) Fermi tutti! E mettete le mani bene in vista! (arriva con alcuni soldati) Il primo che si muove verrà colpito!


Gelsomino: Eccomi servito.


Il Capo-Posto: (ai soldati) Teneteli sotto tiro! (ai tre) Che nessuno si muova!


Gelsomino: E che altro potrei fare?


Il Capo-Posto: (prende Gelsomino per il collo: lo trascina) Tu chi sei?


Gelsomino: Piacere! Sono Piero! Il fantasma del cimitero!


Il Capo-Posto: (lo afferra per la gola) Idiota! Ma... sembri uno di quelli crocifissi l'altro ieri!


Gelsomino: E' fatta! Addio nuova vita! Mi riconoscono dappertutto!


Il Capo-Posto: Come diavolo fai ad essere ancora vivo? (molla Gelsomino) Non importa, con te faremo i conti dopo! (a Flavio e Valerio) Siete stati abili. Ma vi abbiamo scoperti! Con la confusione che regna in questi giorni, vi siete arruolati e nessuno ci ha fatto molto caso. Siete riusciti a farvi destinare a questa guardia. (un lampo... poi un altro...) Siete suoi discepoli, vero? Volevate trafugare il corpo e poi spargere la notizia che era risorto. (un rombo di tuono, prima lontano, poi più vicino) Peccato! Siamo arrivati al momento giusto!


Flavio: No... ho l’impressione siate arrivati con un attimo di ritardo...





Quarto Quadro





E, dietro la collina, il buio inizia ad abbassare gli occhi. Lampi continui. Il rombo dei tuoni aumenta velocemente di intensità. Tutto, intorno, inizia a tremare. Sempre più forte... sempre più forte... Gelsomino, senza alcun aiuto, si alza in piedi, sorride e va via… Ma gli altri non se ne accorgono perché si crea molta confusione: il Capo-Posto, atterrito, fugge; gli altri soldati, tra urli, imprecazioni, barcollano e cadono svenuti. Flavio e Valerio restano calmi ma, guardandosi, sgranano gli occhi. In un turbine di vento, i loro abiti e il loro aspetto cambiano... sembrano folgori. Si avvicinano alla pietra della morte. La spostano. E ci si siedono sopra. Nella tomba c'è una luce di vita... fortissima... Poi compare un Uomo... Flavio estrae una spada... che sembra un uragano. Valerio lo imita... L'Uomo esce dal freddo... dalla morte… I due lo affiancano… Buio… ma… provvisorio…





Quinto Quadro





Il giorno dopo. La tomba è ancora lì. Aperta. Vuota. E ci soffia il vento. La pietra è spostata. Come se Flavio e Valerio vi si fossero appena alzati. C'è tanto sole adesso. Torna la donna, rimasta per tutto il primo atto in disparte. Si ferma a guardare. Anche Valerio è lì. Non è più vestito da soldato. Ha una gamba piegata su di un sasso e guarda il cielo dietro la collina: ora è azzurro… qualche nuvola bianca corre veloce... Arriva Flavio.


Flavio: ...e non sembra vero...


Valerio: Già… e Gelsomino dov'è?


Flavio: Mah... (sorride) Stefano e Marcello dicono di vederlo alla notte, mentre si aggira per questo cimitero, trascinandosi sulle braccia...


Valerio: (ride) Come abbiamo fatto a non riconoscerci?


Gelsomino: (arrivando) Non ti viene nemmeno un’idea?


Valerio: Raffaele?!! Non dirmi che hai tutto questo tempo da perdere?


Flavio: (allarga le braccia) Lo sai: a lui piace fare trucchi, scherzetti, mascherate…


Valerio: (a Flavio) Non difenderlo! (a Gelsomino) Adesso te ne dico quattro!


Gelsomino: Ma io sono l’Angelo Custode per eccellenza! Ormai sono un esperto in travestimenti!


Flavio: (una pacca sulle spalle a Valerio) Non prendertela!


Valerio: Come hai fatto ad organizzare tutta questa messa in scena?


Gelsomino: …mah… sai… per vie traverse sapevo in anticipo che gli arcangeli, alla risurrezione, dovevano essere due e noi siamo in tre! Io, per umiltà, ho lasciato questo onore a voi!


Valerio: (sarcastico) Che umiltà…


Gelsomino: (con orgoglio) Senza dirvi nulla, vi ho preparati uno alla volta… e vi ho truccato così bene da soldati che voi non vi siete nemmeno riconosciuti!


Valerio: (rassegnato) Merito del trucco? Per me è l’età che avanza! (ridono)


Gelsomino: Però non ho rinunciato al piacere di vedere le vostre facce! E di farvi da angelo custode anche in questa avventura! Così mi sono truccato anch’io da… da morto…


Valerio: (a Flavio) Hai sentito? Vuole farci da balia!


Flavio: In fondo non è stata una cattiva idea… e io gli dico grazie…


Valerio: E di cosa?


Flavio: (si sfrega le sopracciglia con il pollice) Perché potrò dire ai miei soldati di avere vegliato e combattuto insieme ai grandi arcangeli Gabriele e Raffaele!


Valerio: Lascia perdere…


Gelsomino: Forse saremo noi a vantarci di aver fatto una notte di guardia con il principe delle milizie celesti! (si stringono la mano) Ci vediamo… Alla prossima!


Valerio: Grazie… Gelsomino!


Flavio: Ciao, Gelsomino!


Gelsomino: Ah, a proposito, auguri!


Valerio: Perché?


Gelsomino: Oggi è lunedì… il lunedì dell’Angelo!


Gelsomino se ne va sorridendo. E anche gli altri due sorridono.


Valerio: Grazie, Gelsomino… grazie…


Flavio: Grazie!


Valerio: E grazie anche a te… Flavio!


Flavio: A presto… Valerio!


La donna, piangendo, si avvicina a Flavio e Valerio.


Flavio: Donna, perché piangi?


Donna: Perché hanno portato via il mio Signore e non so dove l’abbiano messo.


Nel dire questo, la Donna vede che i due guardano dietro di lei. Si volge indietro e vede l’Uomo.


L’Uomo: Donna, perché piangi? Chi cerchi?


I due sorridono... e, passando per la platea, se ne vanno... ciascuno verso una uscita di sicurezza... o forse... forse no...  Sipario.


Epilogo





Ma è tutto molto strano. Le luci della sala non s’accendono. Eppure sembrava proprio concluso. A lieto fine. Invece le luci, sul palco, si accendono su una chiesa e… come dite? Non se ne parla di rappresentare un’intera chiesa per un epilogo? Avete ragione… che si fa? Si, in fondo, basterebbe un tabernacolo. Che ne dite, si può fare? Arrivano alcuni soldati, preceduti dal Capo. Due reclute sono davanti e chiacchierano a bassa voce.


Flavio: ...ma allora non è molto che sei nella guarnigione?


Valerio: Sono arrivato ieri.


Flavio: Che combinazione! Anch'io sono qui da ieri!


Valerio: Sono contento. Non sopporto i "nonni"!


Il Capo-Posto: …comunque avete scelto un brutto momento per arrivare. La città sembra davvero impazzita in questi giorni. Non bastavano i disordini normali. Si è aggiunta pure questa storia. Proprio la notte di Pasqua. E noi siamo costretti a chiedere rinforzi… mandando pivellini come voi a fare la guardia di notte. (sono arrivati davanti al tabernacolo) Allora, ragazzi, avete sentito cosa ha detto il comandante? Non addormentatevi! In certi casi non c'è da abbassare la guardia!


Valerio: Ma se è un pezzo di pane…


Il Capo-Posto: Si, ma un pezzo di pane che a qualcuno interessa far sparire!


Flavio: (con il pollice si sfrega le sopracciglia) Un pezzo di pane che, per i suoi, è un corpo vero e proprio... dentro un sepolcro…


Il Capo-Posto: Già...


Flavio: Vai tranquillo. Da lì non esce nessuno!


Il Capo-Posto: Magari riesco a fare un giro stanotte. E domattina torno col cambio.


Il Capo parte con il resto dei soldati e i due restano soli. Un lampo.


Valerio: Cosa ha promesso questo qui?


Flavio: Che sarebbe sempre stato presente, fisicamente, dentro un pezzo di pane…


Un tuono. E, mentre cercano come sistemarsi, buio.


Sipario definitivo. Ma senza troppa fretta.
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